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L'ESAME DI FEDE DI DANTE
Intervento del  Cardinal  Gianfranco Ravasi  a l la serata a tema "La Fede di  Dante -  i l  Canto
XXIV del  Paradiso"

Joseph Ratzinger nel l ’ Introduzione al  Cr ist ianesimo, la sua opera più nota pr ima di
diventare Benedetto XVI,  evoca un part icolare r i t rat to di  Dante,  quel lo che è del ineato nel la
«commovente conclusione del la Divina Commedia,  al lorché egl i ,  contemplando i l  mistero
di  Dio,  scorge con estat ico rapimento la propr ia immagine, un vol to umano, al  centro
del l ’abbagl iante cerchio di  f iamme formate da “ l ’Amor che move i l  sole e l ’a l t re stel le”».

In real tà i l  passo a cui  s i  fa cenno («dentro da sé, del  suo colore stesso /  mi parve pinta
de la nostra ef f ige;  /  per che ’ l  mio v iso in le i  tut to era messo», Paradiso XXXII I ,  130-132)
r imanda al l ’ Incarnazione di  Cr isto e quel la «nostra ef f ige» è i l  vol to umano di  Gesù, che è
contemplata dal  nostro «viso», c ioè dal la nostra v is ione, dal  nostro sguardo. Sta di  fat to,
però,  che in quest i  versi ,  c i tat i  da Ratzinger,  s i  ha anche i l  prof i lo ideale autent ico del
poeta e del la sua fede.

Le cinque domande di Pietro

Egl i  è,  infat t i ,  un grande e appassionato credente e test imone del la fede cr ist iana.
L’at testazione più al ta e ni t ida è nel  canto XXIV del  Paradiso ,  dedicato propr io al la fede,
i l  pr imo di  un t r i t t ico che – sot to la vol ta del  c ie lo stel lato – vede sf i lare le v i r tù teologal i .
Dante,  quindi ,  v iene sottoposto a un esame teologico da tre apostol i ,  Pietro,  Giacomo e
Giovanni  – i  t re test imoni pr iv i legiat i  dei  moment i  p iù segret i  del la v i ta terrena di  Gesù
– r ispett ivamente sul la fede, sul la speranza e sul la car i tà.  I l  nostro ideale pel legr inaggio
al  segui to del  poeta s i  fermerà al la pr ima tappa, quel la del l ’esame di  fede di  Dante.
Naturalmente la nostra non sarà un’esegesi  cr i t ica dei  154 versi  d i  questo or ig inale
canto spir i tuale,  ma sarà solo la test imonianza di  una sintonia t ra teologo e teologo.
Sì,  perché Dante r ivela,  int imamente intrecciata con la sua arte,  propr io la sua fede e
l ’approfondimento a cui  s i  è votato nel la sua r icerca teologica.  Come è stato scr i t to da
una commentatr ice,  Anna Maria Chiavacci  Leonardi ,  in questo canto «la teologia non è più
esposta da al t r i ,  ma diventa fat to personale,  la ragione stessa del la v i ta di  chi  par la».

Una premessa è necessar ia e r iguarda i l  genere che Dante impone al  suo canto teologico:
in esso la professione di  fede adotta un impianto drammatico,  quasi  da canto amebeo,
perché si  snoda at t raverso un dialogo fat to di  domande e r isposte che intercorrono tra i l
«gran viro a cui  Nostro Segnor lasciò le chiavi» (vv.  34-35),  c ioè san Pietro,  e Dante stesso
interpel lato sul le quest ioni  « l ievi  e gravi» del  credere,  i  lev ia et  gravia del t radiz ionale
dibatt i to teologico del la Scolast ica.  L ’aspetto r igoroso del  confronto è espl ic i tato dal
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poeta stesso che r icorre a un’ immagine accademica, comparandosi  a l  «baccial ier»,  a l
baccel l iere nel la tensione del la v ig i l ia del l ’esame universi tar io (v.  46).  Un’esper ienza,
quindi ,  d inamica e qual i f icata che sarà confermata dal  contenuto stesso del la ver i f ica a
cui  l ’a lunno si  sot toporrà.

Entr iamo, al lora,  anche noi  nel l ’aula celeste fat tasi  s i lenziosa ove Dante emozionato è
davant i  a l  «sodal iz io elet to» (v.  1) ,  a l l ’accol ta dei  sant i  e al  suo esaminatore,  l ’apostolo
Pietro.  Eccoci  dunque al  d ia logo- interrogazione. Esso si  apre con la domanda di  base,
radicale e fondamentale:  «fede che è?» (v.  53),  qual  è la sua «quidi tate» (v.  66),  la sua
essenza? La r isposta è formulata at t raverso la c i tazione del la def in iz ione of fer ta dal la
Lettera agl i  Ebrei (11,  1)  che la t radiz ione r i teneva fosse del l ’apostolo Paolo,  anche se
in real tà questa,  che è una sorta di  grandiosa omel ia,  è da assegnare a un autore e a un
or izzonte let terar io e teologico di f ferente.  «Fede è sustanza di  cose sperate /  e argomento
del le non parvent i» (vv.  64-65):  è la resa puntuale del la versione lat ina del la Vulgata
che Dante possiede, Est autem f ides sperandarum substant ia rerum, argumentum non
apparent ium. Questa resa ha i  due cardini  nel le parole «sustanza» (nel l ’or ig inale greco
hypòstasis )  e «argomento» (élenchos ) .

Ed è appunto sul  valore di  quest i  due termini  che si  svi luppa la seconda interrogazione di
Pietro,  ed è interessante notare che Dante ant ic ipa quanto è stato r ibadi to da Benedetto
XVI nel la sua Encic l ica Spe Salv i , al numero 7,  propr io r iguardo al  passo del la Lettera
agl i  Ebrei :  «sustanza» non è tanto i l  pr incipio fondante per sperare,  la sorgente e la
spinta verso la speranza, bensì i l  contenuto stesso, l ’ “ ipostasi”  del la speranza. La real tà
del la glor ia sperata è ant ic ipata e svelata già nel la fede, come commentava san Giovanni
Cr isostomo nel la sua X omel ia sul la Lettera agl i  Ebrei :  «Poiché le cose che sper iamo
non sembrano possano avere consistenza, la fede dà ad esse sostanza, anzi  essa
stessa cost i tu isce la loro essenza» (Patrologia Graeca 63,  451).  La fede, poi ,  è anche
«argomento», c ioè dimostrazione (coerente al  suo interno) del le real tà sperate che non
sono «parvent i» al  mero percorso razionale.  Si  del inea, così ,  la logica interna al la fede, i l
suo statuto epistemologico propr io,  i l  suo «si logizzar» (v.  77) nel  cuore stesso del  credere.

Fior isce a questo punto la terza domanda: qual  è la base sul la quale eserci tare la r icerca
argomentat iva del la fede così da avere la r ivelazione del la real tà del le «cose sperate»?
La r iposta di  Dante è netta:  è la Parola di  Dio che è presente «in su le vecchie e ’n su le
nuove cuoia» (v.  93),  c ioè nel le pergamene del la Bibbia.  Al  loro interno deve svi lupparsi
l ’anal is i  teologica,  i l  «si logismo» (v.  94) che le è propr io:  essa si  svolge su un al t ro
l ivel lo r ispetto a quel lo stret tamente razionale la cui  «dimostrazion» r isul ta in questo
or izzonte «ottusa» (v.96),  c ioè spuntata e debole.   Dante r ivela un’al t iss ima conoscenza
del le Sacre Scr i t ture,  che cost i tu iscono i l  suo retroterra spir i tuale e cul turale,  come è
stato dimostrato da un’ormai ant ica e in interrot ta bibl iograf ia ( la più recente è l ’accurata
recensione condotta da Carolynn Lund-Mead e Amilcare Iannucci  su Dante and the Vulgate
Bible ,  edi ta da Bulzoni  nel  2012).  Bast i  solo pensare al lo stesso inc ip i t del la Divina
Commedia ove echeggia la voce del  re Ezechia in Isaia:  «A metà dei  miei  g iorni  me ne
vado al le porte degl i  infer i» (38, 10).

Ma procediamo al la quarta interrogazione, squis i tamente consequenziale:  chi  assicura
che le Scr i t ture at test ino veramente la Parola di  Dio,  la «div ina favel la» (v.  99)? La
r isposta di  Dante s i  col loca nel l ’a lveo del la t radiz ione apologet ica:  la prova del la ver id ic i tà
div ina è nel le «opere segui te», c ioè i  miracol i  che le costel lano, at t i  t rascendent i  le
leggi  del la natura.  Pietro,  però,  non al lenta i l  morso del la dialet t ica e prosegue con la
quinta interpel lanza, anch’essa consequenziale:  chi  t i  assicura sul l ’autent ic i tà stor ica di
quest i  event i  miracolosi? La repl ica dantesca è c lassica e af f iora già in Agost ino,  ad
esempio nel  De civ i tate Dei (XXII ,  5)  e in al t r i  Padr i  del la Chiesa f ino al lo stesso Tommaso
d’Aquino. Quand’anche non fossero ver i f icabi l i  quei  miracol i ,  ce n’è uno che indiret tamente
l i  conval ida ed è lo straordinar io prodigio del la conversione del l ’ intero mondo pagano
avvenuto con l ’evangel izzazione condotta da un pugno di  persone debol i  e marginal i  come
era lo stesso Pietro,  «povero» di  mezzi  economici  e «digiuno» di  cul tura (v.  109).
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I l  Credo di Dante

Dante ha superato tut ta la batter ia di  domande del  suo esame di  fede, i l  s i lenzio celeste
s’ infrange e s ’ intona un solenne Te Deum (v.  113).  Ma i l  s ipar io non cala su questa
scena “accademica”.  Anzi  s i  ha uno svi luppo inat teso e grandioso. Pietro invi ta Dante
a professare i l  contenuto del la sua fede at t raverso i l  Credo, così  da intrecciare le due
dimensioni  del la fede: «espremer quel  che credi ,  /  e onde a la credenza tua s’of ferse» (vv.
122-123).  Si  ha,  così ,  secondo i l  l inguaggio teologico,  s ia la f ides quae c ioè i l  contenuto
del la fede («quel  che credi»),  s ia la f ides qua ,  l ’adesione f iduciale («la credenza»).  Ed
ecco Dante in iz iare in modo quasi  l i turgico la sua professione di  fede: «Io credo in uno
Dio…» (v.  130).  È una proclamazione commentata dei  due art icol i  capi ta l i  del la fede
cr ist iana.

I l  pr imo r iguarda i l  Dio unico creatore,  «che tut to ’ l  c ie l  move, /  non moto,  con amore e
dis io» (v.  131-132).  Evidente è i l  r imando al la t r i logia di  parole -  «move, amore, dis io»
- che aprono ( I ,  1)  e chiudono (XXXII I ,  143-145) la cant ica paradis iaca. Suggest ivo
è anche l ’ incrocio t ra la r i f lessione f i losof ica ar istotel ica del la div in i tà come Motore
immobi le («move, non moto») e la v is ione personal ist ica cr ist iana del  Dio amore («con
amore e dis io»).  Una ver i tà che si  a l imenta,  quindi ,  a l la f i losof ia,  a l le «prove f is ice e
metaf is ice» (vv.133-134),  ma che at t inge soprat tut to al la luce del le Scr i t ture,  «per Moïsè,
per profet i  e per salmi,  per l ’Evangel io e per voi  che scr iveste», c ioè per le Lettere
apostol iche ispirate dal lo Spir i to (vv.  136-138).  Si  compie,  così ,  i l  legame dinamico tra
ragione e fede, un al t ro dei  capisaldi  del la teologia cr ist iana.

I l  secondo art icolo di  fede è t r in i tar io:  «Credo in t re persone et terne» che sono «una
essenza sì  una e sì  t r ina», per cui  – cont inua i l  poeta in modo molto or ig inale – i l  d iscorso
su di  esse può essere condotto s ia con i l  «sono» ( la terza persona plurale) s ia con
l ’«este», c ioè l ’ “è”  del la terza s ingolare (vv.139-141).  La Tr in i tà,  per al t ro,  sarà anche
l ’u l t ima teofania del  poema al lorché si  accenderanno nel  c ie lo t re arcobaleni  «di  t re color i  e
d’una contenenza» (XXXII I ,  117),  d iversi  e ident ic i  nel la t r in i tà del la persone e nel l ’unic i tà
del l ’essenza div ina.  Anche ora,  adottando un’al t ra metafora luminosa, Dante conclude che
queste due ver i tà,  l ’unic i tà e la t r in i tà div ina,  sono simi le a una «favi l la»,  a una scint i l la di
luce «che si  d i lata in f iamma poi  v ivace», in un f iammeggiare che i l lumina e r iscalda, f ino a
diventare «come stel la in c ie lo» che «in me scint i l la»,  un astro che r ischiara i l  f i rmamento
del l ’anima (vv.145-147).  Un crescendo di  luce, quindi ,  che trapassa da favi l la a f iamma e
a stel la.

Si  chiude qui  i l  nostro i t inerar io minimo ed essenziale nel la fede di  Dante,  una fede ardente
e mot ivata,  appassionata e r igorosa. Con lu i  s i  r iesce a comprendere – come affermerà
secol i  dopo i l  f i losofo credente Soeren Kierkegaard in un testo interamente dedicato al
credere,  Timore e t remore (1843) – che «la fede è la più al ta passione del l ’uomo. Ci  sono
forse in ogni  generazione molt i  uomini  che non arr ivano f ino ad essa, ma nessuno va
ol t re». I l  poeta non esi ta a presentarsi  come chi  v ive questa passione al ta e profonda,
potendo così vedere «perfet tamente» ciò che la pura razional i tà r iesce appena a intuire
«con ombra di  oscur i tade» (Conviv io I I ,  8,  15).  Ed è propr io in questo canto XXIV che egl i
senza r iserva si  autodef in isce così:  «sì  ho sì  lucida e sì  tonda /  che nel  suo conio nul la
mi s i  inforsa» (vv.  86-87).

In al t r i  termini ,  con questa orgogl iosa af fermazione del la sua ident i tà di  credente,  Dante
dichiara di  possedere la «moneta» del la fede, c ioè i l  tesoro prezioso evocato pr ima da san
Pietro (vv.  84-85),  e di  aver la nel la pienezza del la sua br i l lantezza e perfezione («lucida
e tonda»),  così  da non mettere in forse («s’ inforsa») in nessun modo la sua piena e totale
autent ic i tà («conio»).  I l  suo sguardo, infat t i ,  è sempre stato f isso a quel  c ie lo ove br i l la
la luce del la t rascendenza. Come scr iveva Oscar Wi lde,  «siamo tut t i  nat i  nel  fango, ma
alcuni  d i  noi  guardano al le stel le».  E Dante è uno di  costoro,  anzi ,  una del le guide che ci
conduce a contemplare l ’ inf in i to e l ’eterno.
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